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5 NEZIA ̂  ? 

Le discussioni dei giornali ufficiosi tanto ita
liani, che francesi , evidentemente guidate da 
una stessa parola d' ordine, tendono a traspor
tare la pubblica attenzione dalla questione di 
Roma a quella di Venezia. 

— Lasciamo stare per ora, essi ci dicano , 
la questione di Roma, a risolvere ìa quale vi, 
hanno delle gravi difficoltà che non corivìehe 
prendere di fronte. La questione capitale per 
T Italia è quella del Veneto. Fino a che il qua
drilatero è in potere dell'Austria, V opera ita
liana non solo non è compiuta, ma non e as
sicurata. Tolta Venezia alle mani desili Austria
ci, guadagnati che abbia i suoi contini natura

questione di vita o di morte per l'Italia, che 
l'indipendenza e Y unità della Nazione erano 
incomplete e malsicure sino a quando rimanesse 
un esercito austriaco accampato sul Mincio e sul 
Pò, e che quindi conveniva raccogliere tutte le 
forze nazionali e strìngerle in uù fascio ro
busto e compatto. 

Ma per questa istessa ragione noi non ab
biamo mai veduto nella questione di Roma 
semplicemente una questione eli diritto per la 
nazione, ma anche una questione vitale e in
tegrale per ia sua indipendenza. Se V Italia 
nel frattempo che vanno maturandosi gli even
ti che debbono presentarle ]a circostanza fa

* i t 

vorevole per ìa liberazione del Veneto, e per 
guadagnare le Alpi Giulie e Cozie, deve racco
gliere e stingere il fascio delle sue forze ; es
sa ha per ciò bisogno det suo centro naturale, 

Francia 

tra più arrestarsi un istante dinanzi a Roma. 
Distrutta la possanza austriaca nel Vene

to, la corte romana avrà perduto rultima spe
ranza iV una restaurazione dell' antico stato di 
cose, e quindi non potrà più accampare diili
coltà per scendere ad accordi 

Questo è a un dipresso il ragionamento che 
sentiamo" farsi dai giornali e dai corrispondenti 
che sono a giorno degli intendimenti del 

li, i baluardi delle Alpi, allora l'Italia non pòf che deve essere il fulcro alla potenza ita
liana. 

Per qual ragione, infatti, la questione inter
na ci assedia.e ci tormenta per tante guise: 
perdio ossa ci contende cou difficoltà, con tan
ti imbarazzi lo sviluppo delia possanza nazio
nale e ci contrasta quasi il. concorso unanime, 
volonteroso, entusiastico di tutte le popolazio
ni che compongono la nostra nazionalità? Per
chè un dualismo in politica, una dissonanza 
neir amministrazione, quasi ci minacciano in
testini dissensi prima ancora che sia finita la 
questione capitale dell' indipendenza da occupa
zioni straniere ? Perchè in tutta le provincia e 
dell'alta, e della media, e della bassa Italia 

go
verno di Francia e anche del gabinetto di To
rino. Orbene: qual' è il conto che noi dobbia
mo fare di questo modo di ragionare, clic giu
dizio dobbiamo portarne? 

' Noi, per confessare schiettamente il nostro 
pensiero, crediamo che questo subitaneo sposta
mento della questione politica non sia che un 
ripiego , per la ragione che non ci sembrano 
ancora così mature le circostanze che debbono 
segnare^Fora per il riscatto dell'infelice Ve
nezia. E indubitato che la liberazione delle 
Provincie venete, sia pure che avvenga per un 
componimento diplomatico ~ eventualità che 
ci si vorrebbe ancora far credere non impro
babile, ma che ci pare pur sempre troppo dif
ficile ad avverarsi — oppure succeda colla guer
ra— non sarà imminente se non quando le 
Provincie ungheresi e slave siano pronte a ini
ziare la lotta suprema. 

Ad ogni modo noi sappiamo benissimo che 
F Italia ha ancora a sciogliere il suo quesito 
capitale nel Veneto, e che fino a quando il qua
drilatero le pesi ancora sul capo, le sue sorti 
non si potranno dire assicurate. Tanto è vero 
che lo sappiamo, che dobbiamo riconoscere al
tresì come i fatti dell'Italia meridionale furo
no affrettati dall' istintivo e spontaneo concor
so di tutta la Nazione, appunto perchè tutta 
la Nazione dopo ia Pace di Villal'ranca com
prese che nel Veneto rimaneva a decidersi la 

si è sviluppata una tendeuzia di repulsione con
tro le inSluenze che da Tonno tendono a eser
citare ancora una politica di egemonia in Ita
lia ? — Tuttociò deriva appunto dalla circostan
za che questo gruppo nazioaiale ricomposto coi 
plebisciti , non ha ancora il suo centro , e 
che quindi — come è d' ogni sistema 

del 

1 

creato — non essendo ancora in possesso 
suo centro naturale di giravitazione, non può 
bene equilibrarsi, non può acquistare quella 
forza di coesione, quella .consistenza, che non 
può essere se non la conseguenza d' una re
golare sistemazione. 

Ecco perchè logicamente la questione di 
Roma precede quella di 'Venezia., Se parliamo 
di diritti, se parliamo di doveri nazionali—non 
vi ha distinzicn.e fra le due questioni, che non 
sono anzi, infine, se .non una sola e medesima 
questione; inquautochè amendue formano par
te integrale della gran questione dell' indipen
denza e dell'unità— e amendue questi terri
torii, occupati ancora da armi straniere, sono 
sacri egualmente e del pari vitalmente inte
ressanti all'Italia. 

Ma se si vuote stabilire un piano per arri

vare al completo scioglimento dei quesiti, la 
buona logica, e una savia strategia vorrebbe
ro che si cominciasse da Roma, ove — se la 

fosse coerente a sé medesima — non 
si devono fare sforzi guerresche; per pote
re così, acquistato il nostro eònfro, dare tutta 
la consistenza alle forze nazionali e rivolgerne, 
il fascio contro l'Austria. 

Tuttavia, ammesso pure per ipotesi che si 
debba dare preferenza alla questione di Ve
nezia, noi domandiamo se la politica del go
verno corrisponda saviamente à questo indi
rizzo. 

Dire che la Questione Veneta deve essere 
risolta nel più breve termine possibile e che 
quindi deve essere affrontata spnz' altri indu
giamenti, è. lo stesso che dire dovere noi es
sere disposti a intraprendere dall' oggi al do? 
mani una guerra delle più •formidabili^..  ' f 

Non occorre farsi illusioni : Y impresa del 
Veneto è ardua , è lunga. Noi non sappiamo 
se la Francia ci potrebbe o ci vorrebbe aju
tare — non lo chiediamo nemmeno, perchè se 
la spedizione di Garibaldi Ita avuto un grande 
risultamento per ITtalia, Garibaldi nel profon
do intuito della sua intelligenza , non ha mi
rato solamente a togliere ìe popolazioni dell'I
talia meridionale alla tirannica dominazione 
sotto cui gemevano, ma intese sopratutto a e
mancipare la nazione da un Protettorato trop
po nocevoìe a rassicurare l'indipendenza. 

E^li e tutti i grandi Patrioti compresero che 
quando l'Italia avesse potuto riunire 23 milio
ni de'suoi figli , allora col senno , colia pru
denza, colla sagacità e col valore avrebbe pc
tuto mettersi in grado di realizzare il program
ma del quaranlotlo, di fare da uè. — hi poche 
parole: l'Italia, senza disconoscere le oppor
tunità, senza disprezzare le simpatie di nazio
ni incivilite e amanti di libertà, senza rifiuta
re nemmeno il concorso altivo di queste na
zioni, quando questo concorso sfa spontaneo 
e non debba legarci a dare ricompense —■ ce
rne spontaneo e generoso fu il concorso di vc
lontari inglesi e francesi nella guerra coman
data da Garibaldi — l'Italia oggidì deve saper 
mettersi in grado di assicurare colle sue forze 
l' emancipazione del Veneto. 

L'esperienza ci insegna a non osporci una 
seconda volta a un cimento che possa avere 
le conseguenze di Novara: ma l' esperienza ci 
dice dm conviene altresì sottrarsi alla neces
sità di subire una nuova pace di Villafratiea 
o qualunque cosa vi potesse somigliare, 

Ma la politica <lol gabinetto llicasoli rispon
de essa a questo programma che è il solo pro
gramma che l'Italia possa prefìggersi nella que
stione del Veneto? 

* 
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Nulla sinora vi scrissi relativamente ai do
cumenti puhlìcati dal Giornale dì Roma^ a ca
rico dei cardinali Marini e De Andrea, perchè 
mancavo di hotizie certe a questo riguardo : 
oggi peraltro dìe.tro/ éèatle informazioni attinte 
da persone degnissime di fede sono in grado 
di dirvi come '$Um. and'ate le cose. Il cardinal 
Marini ricevè, come sapete, mìa lettera scrit
tagli dal Liverani, nella quale il dotto prelato 
lo esortava a prendere dinanzi al S. Collegio 
la difesa della causa italiana. Questa lettera ven
ne naturalmente a cognizione del cardinale 
Antonelli, il quale fece stendere: una dichiara
zione o a dir meglio una professione d\ fede 
in luogo di risposta , e con essa si recò dal 
Marini, che come uomo timido e di carattere 
assai pieghevole, cedette alle insistenze auto
nelliane e consentì fosse inserita nel giornale 
ufficiale. Non avvenne Io stesso col cardinale 
De Andrea a cui il segretario di Slato avreb
be voluto strappare un documento dello stesso 
genere, per alcune lettere scritto alcun tempo 
fa o publicate ora dal tipografo Barbera in Fi
renze; perchè il De Andrea limitossi soltanto 
a dire non aver egli promosso ed autorizzato 
U stampa (lì' cjuellc lettere. 
. Ai tanti ribelli che conta la Sasìta Sede deb

bonsi aggiungere ancora gli elementi! Il gior
no 30 ottobre una. trómba marina cagionò im
mensi guasti "al palazzo del Vaticano. Tutti i 
cristalli delle loggie infranti quantunque di 
straordinaria grossezza; i tetti smantellati'nella 
maggior parte ; atterrati molti muri anche in
terni; scassinate le bussole degli appartamenti 
e ridotti in pezzi molti mobili, fra cui le. pre
ziose terraglie della China e del Giappone spet
tanti all'limo Antonelli. A fnrveia breve, il 
danno si calcola a circa 20 mila scudi e v'ha 
qualcuno clic sostiene ammontare a 40 mila ! 
Immaginatelo spavento dei palatini:,era un cor
rere per le anticamere, un urtarsi a vicenda;. 
un domandarsi interrotto; non si vedeano che 
yisi pallidi e contraffatti dalla paura ; donne 
che piangevano e gridavano ojuto ; insomma 
im parapiglia generale , un dì del giudizio. E 
notate che l' uragano non si estese per nulla 
al resto della città, e svelse solamente alcuni 
alberi nelle vicinanze di porta Angelica e nella 
Villa Borghese. Il giornale di Roma si è guar
dato bene di dire che questo, disastro avea tutta 
l'apparenza di un avviso venuto dall' alto, co
me suole quando una qualsiasi calamità incol
ga ai liberali. — Il Tevere ha straripato cagio
nando immensi danni da per tutto. Il magni
fico ponte di Civita Castellana , opera nella 
massima parte romanoantica, si è spallato ed 
ò stato iugojato, dalle acque. Poco mancò non 
precipitasse con esso anche la diligenza di Spo
leto eh' era sul punto di passarvi. Uomini , 
bestiame, mole e capanno involte e portate via 
dallapiena. La ferrovia <;la Roma a Civitavec
chia, ridotta inservìbile, non potrà riprendere 
le sue corse che dopo un.mese. Frequentissi
me poi sono state le scariche elettriche lo 
.quali hanno interrotto le comunicazioni tele
.graficln». La piramide di Cajo Gestio presso la 
..porta S., Paolo, percossa dal fulmine alla ci
ma, e rimasta tronca,™ Il cattivo tempo dura 
tuttavia, ed al momento in cui vi scrivo, pio
ve a dirotta. 

La miseria va qui. crescendo ogni giorno più, 
e già sono incominciate le aggressioni nottur
ne. A ■questo proposito debbo citarvi un fatto 
avvenuto lunedì sera allò7. pom. circa. Lun
iro il Vicolo della Galla veniva aggredito un 

e ferito nel collo per aver vo
iuto opporre resistenza. L'aggressore se la 
(lette a gambe, ma giunto innanzi il Palazzo 

Scinrra, cadde e fu arrestato dall' altro che 
avealo inseguito. Duo civici palatini che in
confcravansì a passare per di là vedendo due 
persone iìi terra che si dlbaUevauo, si: fecero 
loro innanzi coliespade sguainate (!) diman
dando che fosse. Cdito il: motivo della rissa e 
pregati ad arrestare Uiollevolej dissero non 
averne la facoltà se il fatto non fosse sfato 
confermato da due testimoni. Quegli allora che 
aveva Yiceyuto la ferita al collo si avviò verso 
il Vicolo .della Galla onde .trovare qualche per

I 

Non si audrà a ftoma direttàrrientej' ma'ì'ft
vece si verrà allo sciogìimento di tutte due le 
questioni^ che impedivano alritalià" d'essere 
unita^ e vi si verrà più presto df.quello che 
si poteva aspettare. L'Italia con ciò non vi 
perde certamente , e la soluzione ^della que
stione romana coli'essere subordinila alla ve
neta non sarà certamente'Uleno proficua alla 
nazione. i

A favorire il nostro movimento varranno as
sai per questa primavera i tronchi di ferrovie 

sona che si fosse'trovata'presente al fatto e che ira breve si apriranno 'da Bologna ad An
ne avesse potuto quindi far testimonianza, la | cena e da Milano a Pavia e a Piacenza; var
sdandoT assassino nelle mani dei palatini. Il > ranno assai le nuove fregate corazzate che per 
furbo profittando di tal momento dette a que quell'epoca saranno pronte e le altre navi riat
sti ad intendere che il vero motivo della lite 
era stato lo aver egli gridato—viva Pio IX— 
e così fu dai fedelissimi rilasciato. Ben vedete 
che in questo modo i ladri e gli assassini non 
han più dì che temere, bastando loro una in
gegnosa menzogna per isfuggiro ad ogni pena! 

I sanfedisti sou già tutti in I 
gran molo per i zioni. ■ 

tate ; varranno assai le legioni straniere già 
riunite e quelle che si vanno riunendo tra noi. 

Intanto il generale Lamarmora andrà a pre
parare buone leve nel Napoletano e il re v'an
drà fra breve onde potere colla sua presenza 
acquistarsi meglio l'animo di quelle popola

4 la gita solita a farsi dal Papare il gioì' .o ^ 
S. Carlo al Censo A 

<i __ 
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JasBe intere corrente alla Chiesa di S. Carlo 
fornirvi una prova della fiducia che essi pon
gono nel loro partito, e dei numerosi satelliti 
che questo conta, vi citerò un grazioso episo
dio. Un giovane di mia conoscenza traversan
do l'altra sera poco dopo 1' Ave Maria il paS tempo, le truppe italiane. Alcune 
lazzo,dei Sabini si vide ad un tratto lormato assai verosimili inducono a far ere 
da quattro individui che credette alla prima 
fossero ladri. Tosto però s'accorse del suo er

Sì scrive da Parigi nWlndép end ance belge: 
« Si conferma che l'imperatore non vuole 

ritirarsi da Roma, nò per conseguenza lasciarvi 
penetrare, almeno per un certo periodo di 

congetture 

cercherebbe di rivolgere s 
dere che si 

ulla quistione della 
Venezia l'attività ardente e, per così dire, im

rore , quando uno di costoro lo richiese in . placabile della nazione italiana che si va for
idioma irancoitaliano del nome e gli significò j hia.udo. 
che il giorno 4 dovea aver luogo una dimoj « Credesi inoltre chele proposte segrete che 
strazionc papalina e che intendevasi farlo por j debbono esser presentate por parte del gover
tabandiera. Il giovane fattosi d'appresso acljho francese all'Austria (proposte, la cui.esi
un fanale a gas, si tolse il cappello e rispose: 
'Conoscerà Signore che io sono un galantuow 
e che non m'impaccio in s'un'di scene.—L'altro 
si provò a replicare; ma il sopraggiungere d'ai • 
tre persone lo persuase a tacere e ad abban
donare l'impresa. 

^ ^ ^ " j n m * h ^ ^ » ^ WIF A w * H*f-i\ 

m»u ̂ ( Ì U * Il aliaste 
Scrìvono da Torino al Tempo ; 
Il signor Rattazzi è partito da Torino dopo 

che era già arrivata notizia al nostro governo 
che per ora la questione romana sarebbe stata 
posta da parte. Egli è partito , non già per 
cambiare questo proposito, ma per presentare 
un'altra combinazione la quale avrebbe avuto' 
per risultato la soluzione di quella questione 
in un modo più soddisfacente anche per la 
Francia stessa. Anzi , avendo egli esposto le 

sienza è autentica) hanno un'affinità più o 
j meno diretta con la liberazione di quella sven
| turata provincia. 

« Bisogna credere , come pretendono alcu
ni , che si tratterebbe di offrire ah' Austria 
iiin compenso dalla parte dell' Erzegovina ? Ih 
hìi caso, potrebbe sperarsi che l' Inghilterra, 
la quale non ha mai sacrificato un interesse ad 
una idea, acconsentirebbe a lasciare indebolì

ì re la Turchia , anche per assicurare la salute 
d'Italia? Non posso, come vedete , esprimere 
altro che dubbi per ora sulla natura di code
sti negoziati, che , lo ripeto , esistono real
mente. Ma, 'Sieno quali si vogliano, io ho 

di temere che non abbiano alcuna 
probabilità di essere accolti a Vienna. Sono 

i tanto più indotto a crederlo , inquantochè , 
secondo le. ultime lettere venute da quella ca
pitale , lo spirito bellicoso si sarebbo ridestato 

ta

ragione 

sue idee al ministro francese e questi arai■ ^ ìiX^ovt c o m e n e l t e sonnnità milita
dole riportate al imperatore , sarebbe stato, . , 8Ì d e 8 ! d c r e r e b b e c h e p i g l i a r e u a a 
in seguito a desiderio mamtestato da Napoleone , . , . n . u ,,nj r A v n o n ; An] A otta 1 D 

stesso , che il presidente della nostra camera 
si sarebbe recato a Pariui onde sostenere il 

rivincita dei rovesci del 1859. 
« Le cose probabilmente non giungeranno 

sino a permettere che questa rivincila sia ten
.. ti , , . tata ; ma non si può negare che la non accet
UMnzi , non _ polene os!. ' a Yie„na d' una proposta emanata di
^rncnte ^ v. si dovrebbe | i G U a r n e o t e ^ N a p o l t ì 0 l l / I ^ h b l ) i a a g t ì t t a r e 

un certo rafiVeddamento fra le due corti ; è 
però si comprende che V imperatore dei fran
cesi, stando à notizie confermate da un . mio 

suo progetto di soluzione. 
Secondo il signor lUUtazzi 

andare a Roma direi 
andare dal Po e dal Danubio. Tutto pare corn ; 
bini a favorire oggidì tate progetto; Y Unghe S 
ria , la Polonia e le provincie. slave meridio
nali in agitazione; la Prussia favorevole all'Ii 
talia e che la lascerebbe fare senza opporvisi;; 

la Russia impegnata a difendere se stessa; l'In ; 
ghilterra propensa a togliere l'Italia da una; 0 ,- . l i i ,' a ii» • primavera. » 
condizione che ia mantiene soggetta ali m ! i 

tluenza francese : 

collega, richiami incessantemente,!'attenzione 
del suo alleato d' oltr' alpe sulla necessità di 
compiere un forte ordinamento militare per 

co 

i.l "alantuomo 

: lutto quindi persuade all'a
dozione di quel progetto. 

Si dice che Napoleone Iìi suggerisca al no
stro governo di star pronto e di armare quanto 
più può; si dice che egli stesso si impegni 
presso la Prussia onde non manchi dal restar 
neutrale in caso dì una lotta sul Mincio , e 
ciò che altro vuol dire se non che Y idea del 
signor Rattazzi ha trionfato pienamente alle 
Tuileries ? 

U H * ■ * — * » - -

La politica di neutralità che l'Inghilterra in
tende mantenere riguardo agli Stati Uniti ha 
testò ricevuto una nuova conte mi a dâ  una 
lettera che lord Russell ha fatto indirizza
re ad una compagnia d' armatori di Liver
,pool. Iìi risposta all' avviso che questi arma
tori avevano trasmesso al ForeignOiTìce delle, 
loro intenzioni di organizzare una spedizione 
nnaìi per trafficare colla Nuova Orleans, ci 

u 
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gli ha fatti prevenire che e&i non troveranno 
nel governo della regma « la più lieve prote
zione nò il menomo appoggio Che se un 
vascello inglese cerca scientemente di sforzare 
un blocco effettivo, e passibile di confisca o di 
condanna, e che, se questo vascello vada contro 
un vascello nazionale incaricato <ii effettuare 
il blocco, esso viola il diritto delle genti, e 
che coloro i quali hanno , commesso un tale 
atto incorrono una gran responsabilità ed ar
rischiano di essere trattati severamente secon
do le leggi della guerra. » 

La situazione dell' Ungheria viene riassunta 
con molta esattezza nel seguente brano del 
bollettino politico del Débais. — Tutti i gior
nali esteri si accordano nel riconoscere che l'at
titudine tanto ferma e rispettosa dei presidenti 
dei comitati rende la posizione dell'Austria, 
in faccia all' Ungheria, di giorno in giorno più 
seria. 

.« Molti obergespans, in Ungheria , furono 
dispensati dalle loro funzioni ; e ciò senza 
fallo per aver essi ricusato di prestare il loro 
concorso alia leva. Il venerabile primate d'Un
gheria nella sua. qualità di obergespan del co
mitato di Gran ha diretta, coinè già fu annun
ziato dal telegrafo, una lettera al cancelliere 
Forgacb. L' arcivescovo di Gran ricusa di pre
stare il suo concorso ad una levata d' uomini 

■t 

che non fu ordinata dalla Dieta. I termini della 
sua lunga lettera meritano seria attenzione. In 
essa si mette in rilievo il notevole contrasto 
di resistenza ad ogni costo, e di assoluta leal
tà, che si è più di una volta verificata nelle 
classi politiche dell'Ungheria. Non un sol uo
mo, non un solo kreulzer ! è questo il sunto 
della lettera dell' arcivescovo di Gran al re 
d' Ungheria nella persona del di lui cancellie
re. Però egli soggiunge : « Tuttociò, signore 
non è arroganza, uè tendenza separatista, lo 
mi posso far garante della fedeltà ed attacca
mento della mia nazione al suo re : posso 
pure assicurare che essa non intende per nul
la rompere quel legame , col quale è unita 
fraternamente nella persona del re, sotto la 
condizione del mantenimento della sua auto
nomia, colle provincie ereditarie nella buona 
ed avversa fortuna. » L' arcivescovo di Gran 
aveva ben ragione di gridare: « La nostra 
tuazione è straordinaria; » 

sviluppo degli affari d' Europa , di rinunciare 
alla posizione modesta che l« mi/ione', eguale 
in potenza interna ed in forza alle prime po
tenze della terra , ha occupato fino adesso fra 
gli Stati d'Europa. La ma unità che , per ■mo
tivo di queste necessità , è divenuta una con
dizione dalla una stessa conservazione , mira 
ad e/felluarsi nella sua organizzazione difensi
va, il cui completamento sta nella potenza ma
rittima, 

La Germania guarda con speranza e fiditela 
la Prussia, il suo pia valitiQ appoggio. 

La sua sparla, nella mano gagliarda e giusta 
di V. M., assicurerà alla pallia germanica la 
sua inviolabilità e al mondo le benedizioni della 
pace e di tutto lo sviluppo intellettuale. 

i c t i 
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T 
(Dai gioriutli (jìiinlì nel pornerifjfjio) 
Scrivono da Torino, 31 ott., alla Perser.: 
Avrete avvertita ta depurazione avvenuta 

nell'alta magistratura giudiziaria della Tosca
na ; è questa 'una misura d'dla più rigorosa 
giustizia ed un omaggio reso alla publica opi
nione, la quale, anche per voce degli organi 
più tranquilli, stigmatizzava la impenitenza an
tinazionaìe di parecchi fra questi sommi capi 
della gerarchia. 

Giova sperare che sia questo un felice pre
ludio v̂  che le aule ove si disimpegna la pub
blica cosa non abbiano ad essere più oltre 
profanate da uomini i quali , nell'intimo del
l'animo loro , imprecano al nuovo ordine di 
cose, e, incapaci ad osteggiarlo apertamente , 

che occupano per'attra
versare le buone misure, per paralizzare Y a
zìone del governo e disamorare le masse de 
nuovo indirizzo della nazione. 

Pare assai probabile che il senatore mar
chese d'Afflitto di Monfalcone abbia ad andare 
prefetto a Genova, ed il marchese di Torrear
sa, prefetto a Firenze. 

ed ebbe un abboccamento col ministro\.Ricd' 
soli, oltre a parecchi coi suo amico Celestino 
Bianchi. So che ha esortato tatti quelli con 
cui ha parlato sia qui, sia nelle città che ebbe 
a percorrere, ad essere prudenti ed a confidare 
nel governo il quale solo ha vasti piani che 
si potranno applicare utilmente nella questio
ne romana. Pare ch'egli non disperi di per
venire a separare il Sommo Pontefice da An
tonelli ed ottenere dal primo le più larghe» 
concessioni in favore dell' unità Italiana. 

Tutti non saranno di questo suo parere; ■ 

Secondo un carteggio torinese all' agenzia Bu& 
lier r imperatore di Francia avrebbe opposto to 
motivi alle sollecitazioni del governo italiano per 
lo sgombro dì Roma: 'i.0 la responsabilità da lui; 
presa in faccia alle nazioni cattoliche di proteg
gere r indipendenza del Papa; 2̂° lo stato di esi* 
tanza dell' opinione pubblica in Francia sulla que
stione del potere temporale ; 3° la necessità di! 
mantenere una forza sudiciente pei" vegl<iare*alÌ*oi>' 
ganizmione interna ed alla difesa esterna della 
penisola. Quest'ultima considerazione, al dire di 
quel carteggio , sarebbe la più importante. Nori 
pare l'orse a Napoleone 111 che gli Italiani nbbi|, 
tlo ancora osservato la prima condizione del/sufy 
programma: « Non siate oggi che soldatr» "per 
tenersi obbligato dal canto suo a iruìntener'là se
conda « per essere domani liberi cittadini."» ' 

y 

si valgono dei seggi 

o l -

Ltggesi nell' Ami de la lìeligion: 
Ci si accerta che fin d' ora b . fortezza di 

Comorn in Ungheria sarà destinata a diventar 
il centro delle operazioni contro i movimenti 
rivoluzionarii. Di fresco si trovarono sotterrati 
in un campo, a poche leghe da Pest, due can
noni che furono presi e trasportati in for
tezza. Si era creduto alle prime che questi 
cannoni fossero stati sepolti nel 1849, ma si 
ebbe dappoi la persuasione che questo fatto 
risale solo al 1860. Gli è per il Danubio che 
1' Ungheria riceve le sue provviste d' armi. 

è 

Ecco il brano più significante della allocu
zione fatta dal borgomastro di Berlino a re 
Guglielmo; ' 

Noi proviamo il bisogno di esprimere dure
volmente i sentimenti di venerazione, d'amore 
e di fedeltà che la' città dì Berlino porta a 
V. M. Per soddisfare a questo bisogno del 
cuore, i rappresentanti della città dì Berlino 
osano offrire a V. M. una scialuppa cannomo
ra di prima telasse , eh' ei sono risoluti di 
far costruire e armare come dono commémo
rativo della città di Berlino per l'incoronazio
ne; pregando umilmente di volerla accettare 
per la fiotta prussiana. 

La patria germanica sente pia che mai la 
necessità in cui trovasi , onde promuovere lo 

La Gazzetta di Parma ha da 1 orino : 
Abbenchè non circoli quest'oggi veruna no

tizia completa, chiara e definita si presentono 
in generale deliberazioni ed avvenimenti im
portantissimi. 

Il Re che erasi recato alla campagna e ri
tornato a Torino nella giornata d'jeri, quando 
nessuno s' attendeva ài suo ritorno e fu osser
vato un movimento insolito al ministero degli 
affari esteri la notte scorsa e questa mattina. 
A quanto mi si assicura si sarebbero scam
biati in questo spazio di tempo parecchi di
spacci telegrafici in cifra tra Parigi e Torino. 

Sono piccoli indizi di cui non è male pren
dere nota, quantunque isolati e di per se soli, 
senz'altro corredo di fatti, possa sembrare su
perfluo l'arrestarsi a considerarli. Ma i fatti 
possono sopravvenire da un momento all'altro 
ed i notati indizi assumono allora un'impor
tanza, se non altro, come data isterica. 

Ed invero se ci facciamo a tener conto di 
questi sìntomi di cui è cenno qui sopra' e li 
reggruppiamo intorno ad alcuni recentissimi 
fatti quali sarebbero la circolare del governo 
ai fabbricanti d'armi all'estero per sollecitar

n e i lavori, il.decreto d'amnistia agli ufficiali 
garibaldini, 1'organizzazione dell'esercìto me
ridionale in quattro divisioni , il ribasso sem
pre progrediente dei fondi pubblici , la gita 
del generale Tiirr a Caprera , potremo argo
mentare che le dicerie eh' ebbero corso in 
quest'ultima quindicina d'una prossima con
iìagrazione. generale od almeno d'una ripresa 
delie ostilità contro l' Austria , abbiano corso 
e vadano approssimandosi al vero di giorno in 
giorno 

b 

La Perseveranza ha da Parigi, 29 ottobre ; ..^ 
Come da alcuni giorni vi andiamo dicendo , 'la 

questione veneta riacquista ora il primato , e ^jù, 
spiccata sorgje quella ungherese. KossiUh benzoli 
essere giunto il momento dell' azione ; ina .vuoisi 
che, oltre la differenza d'opinioni esistente tra hù 
e Mìerolawski, l'illustre cupo dcH'emigraziooe ma, 
giara, sia stato consigliato al temporeggiamento an
che del barone Ricasoli. 

Del resto, l'Austria, secondo ogni probabilità.,, 
sta per prendere uri' attitudine la quale av.rù per 
effetto dì stabilire nettamente la situazione..■Ér.or
mai passato, lo si può credere, il tempo deliaco
diluzioni e delle ipocrite dimostrazioni di libera
lismo: il lupo si mostrerà lupo , ed il xlispotjsm.Oj 
militare farà la sua prova. Bisogna che nel gi.QXj 
no del pericolo, tutti siano pronti , e siamo per
suasi che in Ungheria la si pensa in tal modo. Si 
ha, 6 vero , .a Vienna una tal quale .speranza^ di. 
dividere le nazionalità amiche , di guadagnar '% 
Croazia, por esempio; ma vi basti il rammentarvi 
quali effetti abbiano avuto tutte le illusioni di"riiòjti 
patrioti ungheresi: Io stesso accadrà , senza tlùb
bio, della Croazia. .• 

Le voci d'un prestito che dovrebbe farsi dal 
governo ricominciano .. circolare: sapete di' era
sene già parlato or fa q.,,Mie tempo. Vuoisi che 
questo fatto importante deuna aver luogo neh me
se di gennaio. Ecco forse perchè si largheggia 
col corpo legislativo in materia di bilanci. Que
sta misura verrà , secondo certuni , mandata ad 
effetto in occasione dell' avvenimento del nuqvo 
ministro delle finanze. Si discorre anche, per col
mare il deficit del tesoro , d' un prestito di più 
milioni ( 4.00, credesi ) che si farebbe al credito 
fondiario ; ma ciò non sarebbe che un espediente 
provvisorio. Il prestito ò pu'i. certo : solo che si 
dovrà coprirlo e pagarne la rendita. Con che ? 
Vuoisi con una nuova imposta... sui zolfanelli! 

Troviamo nel Pays del 30 : 
La Francia e la Germania non tarderanno a 

raccogliere i frutti degli sforzi perseveranti delia 
diplomazia per affrettare,la conclusione del trat
tato di commercio collo Zollverein. 

Apprendiamo che 
vnmente a Berlino , 

i negoziati sono ripresi atti
r e che , dopo rabboccamenta 

di Compiègne, hanno molta probabilità di riuscito,. 

11 Nord assicura che re Leopoldo aprirà in persona 
L'abate Pass'glia è qui da parecchi giorni 1 la sessione delle Camere legislative, e che il mini
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stro del Belgio presso il re d* Italia sarà nomina ; la delle dame di corte ; 
lo prima dell* apertura della sessione. 

ma la più grande morti kow. Vedesi un premeditato accorcio di 
«ficazione pel principe fu quella di veder conferi tutte lo Università — solamente ima ri
lo Y ordine deìl* Aquila Nera al gen. Della Rocca, 1 m n s o tranquilla. 

¥1 _. .. . „ . , , . , l rnppresentante di Vittorio Emanuele. 
Il limes cerca di rassicurare 1 industria del 

cotone sulle conseguenze del conflitto ame. La Gazzella di Poxen reca, in data 29 ottobre: 
riClao: . .. . . , , , i " U n a 'limostrazionc progettata pel Efiorno di do
■ So la lotta si prolungherà, avrà, secondo il m é n i c a in o n o r c (loi hc(M mo '. , non 
citato giotnale, perrisultato di eccitare lo spi h a poUlto m r ̂  r intervento dell' autori
rito d mvest.gazione e di aflraneare leman.lat ,:,. A l c u n o con t i .» di i n d i v | , . . , . . ture inglesi dalla dipendenza degli StatiUniti. 
« Non fuvvi mai bisogno, dire, creato dalla 

do al Daily Dfeivs le prove riescirono molto 
bene. 

Il partito liberale al presente si agita molto 
per far nominare un successore a sir James 
Graham, che sia della di lui opinione. 

nulla ostante in uno dei quartieri della città. La 
Provvidenza, al quale non siavi un popolo, od j f S L e truppe sono 
un uomo pronto a soddisfarvi: i provveditori i f , S ^ ^ ,11 , BI0rnO " ^ h a n n 0 

non mancheranno. » Nelle Indie si fanno Rià p , e s 0 p a , t o bolina .alla repressione. 
grandi sforzi per coltivarvi il cotono. E stan| L e U e r e da p l c t r o b u r g o ,„ f]ata dcj m ottolìrfi 

annunciano un nuovo conflitto fra gii studenti e 
l'autorità in occasione della riapertura dell'uni
versità. | settecento che hanno ottenuto d' essere 
inscritti di nuovo, volevano far ammettere air in
segnamento gli esclusi. Di qui avvennero scene 
tumultuose ne] palazzo dell'università; intervenne 
la truppa; gli studenti opposero resistenza. Ne fu
rono arrestati duecento: uno fu ferito. Non si cre
de che il conflitto possa avere per seguito 1* or
dine che 1' università venga chiusa di nuovo. 

Dai conti fogli di Vienna scorgiamo che i 
éupretìii ( obergespans ) destituiti per sensi ul
iràrmagiari erano croati del partito ungherese. 
I nomi di, essi sono : Erdody, lankovich e Ria
cevich, nel posto dei quali vennero nominali 
altri di opinione antiungherese. 

Secondo il Wandercr si ritornerebbe al si
i Veniamo assicurati che una commissicne 

stema degli amministratori nominati dal goverj siasj istituita, con decreto firmato dal Ministro 
no ; i comitati e le rappresentanze municipali 
sparirebbero : la cancelleria aulica dà i suoi 

di grazia e giustizia, per un nuovo e termi
nativo esame del personale della nostra magi

ordini agli amministratori, questi li trasmetto Utratura. Ignoriamo però, se i poteri della coni
no agli impiegati da loro nominati, i quali ese missione debbano estendersi sino a richiamare 
guiscono ali uopo coli'assistenza militare tutti j j n discussione quanto si è già fatto forse con 
gli ordini dei loro superiori. Pei refrattari del
la leva vengono resi solidali i comuni, che al ! 
caso saranno sottoposti ad una multa, che si 
riscuoterà al modo stesso delle imposte. Nei 
casi di resistenza, o per qualsiasi incidente 

^spiacevole che sopravvenisse nell'esecuzione, 
le autorità di polizia avrebbero cura acciò la 
stampa non li dipinga con colori troppo vivi. 

Ecco lo stato in cui il Consiglio dell' impe

soverchia precipitazione , e non sempre con 
pacatezza, sinora. — Ad ogni modo noi lo de
sideriamo, e lo speriamo , perchè la giustizia, 
e sola la gmstixia prevalga. 

La Commissione sarebbe composta dei si
} gnori Avvocato Marchese Vevrz Navarreta 

ro troverà 1 Ungheria al suo prossimo riapri J g[iere Michele Pirontì. 

j Avvocato Giuseppe Ferrigni—Avvocato Gen
naro de Filippo — Consigliere Giuseppe Mira
belli — Avvocato Giuseppe Pisanelli — Consi

Amiunziasi da Pietroliurgo che il Capa 
(li polizia politica Schovaloirandò incon
tro allo Imperatore per dare1 la dimis
sione — Un Segretario ministeriale fu 
arrostato per aver (alto girare una peti
zione in favore degli studenti, clic deve 
essere presentata allo Imperatore al suo 
ritorno. Tcmonsi scono burrascose al ri
torno dello Tnnoratore. 

i 

[] Duca di Magenta e della Fiocca par
tiranno questa sera. 

Vienna— WienerZeUung— Beust at
tendesi; porterebbe una proposizione con
cernente le riforme della Federazione. 
Credesi che si stipulerebbe la presiden
za alternativa fra l'Austria e la Prussia. 
Per gli. stati secondarli vi sarà una par
ticolare organizzazione. Si stabilirà il 
modo di una rappresentanza nazionale 
Germanica. 

Napoli 8 (sera tardi) — Torino 3 
Visone supplirà il Prefetto in caso di 

assenza di La Marmerà. 
Un dispaccio della Perseveranza da 

Parigi ha: Rattazzi rimane ancora 40 gior
ni. 11 Principe Napoleone e Nigra vanno 
domani a Compiègne.— La Svizzera man
da una circolare alle Potenze contro l'oc
cupazione di Dapes. 

L'Opinione dice, che i documenti del
la questione ÌAomana saranno presentati 
al Parlamento appena convocato. 

Napoli 3 (sera tardi)—Messina 3 
Il Sindaco pubblica la Ministeriale pel 

diroccamento della cittadella — Il popolo 

\ 

mento. 

che le Gli stessi fogli austriaci annunciano 
conferenze ministeriali, sotto la presidenza imme
diata dell* imperatore , avrebbero discusso il re
scritto, da inviarsi in risposta air indirizzo'della 
dieta croataslavona; il rescritto sarebbe concilia
tivo, e a Vienna se ne sperano ottimi risultati , 
fra i. quali l'invio dei deputati croati al consiglio 
dell' impero. 

Nelle speranze si va k;.a'oltre u Vienna che si 
sarebbe già composto / elenco dei gentiluomini 
della Croazia e Slavonia che faranno parte della ca
mera dei signori. 

Cotesto speranze del gabinetto di Vienna saran

esulta. 
r» * « ^ . ^ 

Nelf annunziare la morte del signor Robiati sia
mo pregati per dispaccio giuntoci da Milano dì 
far noto essersi già provveduto alla continuazione 
del suo Istituto partenopeo. 

TELEGHAFICH 

Costantinopoli o
0 o Le voci sparse dal 

giornale Levanl Herald di di 

! 

Il 
DlSP. DELLA GAZZ. UPFIZ. DI VENEZIA. 

Vienna 30 ottobre 
È .giunto il Primate d' Ungheria, Scitowsky. Si 

appronta la credenziale per l'ambasciatore del Bel
gio alla Corte di' Torino. 

no probabilmente vane illusioni e nulla più ; la 
volontà delle popolazioni si è reiteratamente ma

i infestata all'atto contraria 
^ 

Centraìista
A Verona fu scopert un deposito di bombe 

Orsini. 

DISPACCI WEt GIORNALE DI VERONA 
Vicmm SO ottobre. 

Il principe ccardo Melternich , ambasciatore 
disegni del, partito (.d'Austria presso la Francia, parte domani per Pa

*rigi. Corre voce di una circolare della cancelle
ria aulica risguardante rilngheria. 

DISPACCI ELKTTÌUOI PIUVATI 

massacri 
cristiani in Palestina sono false. 11 Go
vernatore di Gerusalemme ha occupato 
a città di Palestina perchè non ha pa

galo le imposte. 
Napoli A.— Torino 3. 

Parigi 3 •— La Gazzella di Vienna del 
2 smentisce che sieno stati dati consigli 
al Governo Austriaco dai Gabinetti Esteri 

r , 

intorno, alla questione di Ungheria ed al 
riscatlo del Veneto. 

Gonrrier du Dimanche — dispaccio da 
11 Consiglio dell'Impero riuni

il 3 novembre 
Vienna 
rassi gì i 

Notizie recenti di Berlino recano che il mini
stro àoH' Interno ha emvtnato vuV ovdmaim, secon
do la quale le (prime riunioni per la scelta degli 
elettori debbono aver luogo il 19 novembre, e 
quelle per Y elezione dei deputati il G dicembre. 

(Agenzia Stefani) 
4 

Berlino 2 
Napoli 

La Gazzella 
o 

Jorino 3 
dì Prussia 

sarà presen
tata immediatamente la legge sulla re
sponsabilità ministeriale. 

Madrid 2 — Corrispoìidencifi — 11 di
scorso del Trono prometterà riforme alla 
Coslituzione in senso estremamente libe

i pale. 
ha da Mosca: Lo violenti turbolenze do
d i studenti furono represse col violento 

oerta 
Scrive il Nord che il principe di Carini, rap1 (|i ^ 7 ^ 000 firme clomanderobbe la libertà 

presfintante di Francesco' Uovbone nW incovonamo \ ( |c ^ arrestati e la costituzione. L' Uni
re del Re di Prussia a Conisberga, non rapprc

impiego della l'orza. Una petizione co 
di 17c, 000 firme domanderebbe la li 

BORSA DI NAPOLI 4 Novembre 1S6i. 
5 0|0 — 71 1)2 — 71. 
4 0[0 — 59 li2 —59 
Siciliana — 72 7(8 — 72 7] 8 

71 1i2. 
59 1|2. 

ne del Re di Prussia a Corusberga, non rapprc j J ■ u y K f ^ cU 
sento una parte mqUo brillante. Non solo acead , ' ,,' , , „ , . _ „ . nnen , ', „„,,, 

> O'I 1 

de eh*? mancasse un posto per lui alla tavola dei studenti demolirono la casa del rettore. 
UV vliT^ IMMUWUWW^ v*i* jrwuv^ yv * «* %\t i u * « . w * ^ v-^ * ^ r l ' i l i " ì/" 

Diplomatici, talché fu obbligato a sedere in quel Avvennero turbo enze di studenti a iiav
* — ■■ * 

72 7i8. 
'Picmonteae — 68 SO — 68 50 — 68 50. 
Prcs. Ital. prov. 69 — 60—69. 
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